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Tor San Lorenzo: ii fusto ritrovato sulla spiaggia contiene fenolo 

Un veleno potentissimo 
In mare altri bidoni tossici? 

Probabilmente si tratta di residui industriali abbandonati da qualche azienda della zona di Ardea - Il figlio di un pesca
tore, toccando la sostanza, s'è ustionato una mano - Paura tra i villeggianti: fare il bagno potrebbe essere pericoloso 

E pieno di fenolo, un derivato del petrolio 
considerato altamente tossico, il bidone re
cuperato mercoledì scorso davanti alla 
spiaggia di Tor S. Lorenzo, nei pressi di Ar
dea, a quaranta chilometri da Roma.Lo ha 
reso noto l'unità sanitaria locale di Pomezia 
incaricata delle analisi. Non si tratta dunque 
di scorie radioattive come per giorni s'è te
muto ma -solamente, di un solvente organi
co pericolosissimo, letale se ingerito, danno
so anche al semplice contatto. 

Risolto un mistero, se ne aprono però altri: 
come e perché è arrivato sull'affollata spiag
gia di Tor S. Lorenzo 11 bidone di fenolo, chi 
lo ha imprudentemente scaricato nel mare e 
soprattutto, quanti altri ce ne sono lungo la 
costa a sud di Roma? Sono domande che si 
pongono i bagnanti della zona che non sono 
più tanto sicuri di potersi tuffare senza pen

sieri tra le onde (già di per sé abbastanza 
inquinate) del litorale romano. Per il mo
mento a soddisfare ansie e curiosità ci sono 
solo vaghe supposizioni: visto l'andamento 
delle correnti è probabile che il bidone sia 
stato scaricato più a nord del punto in cui è 
stato ritrovato. Il contenitore non ha molta 
ruggine, dovrebbe essere rimato In acqua 
una settimana o poco più. Visto che a pochi 
chilometri a nord di Tor S. Lorenzo c'è l'area 
industriale di Pomezia e il fenolo è uno dei 
solventi più diffusi nell'industria chimica, 
niente di più probabile che a liberarsi del bi
done sia stata proprio una delle aziende della 
zona. È un po' poco ma è tutto quello che per 
il momento si sa del misterioso bidone. 

Ma andiamo con ordine e cerchiamo di 
raccontare dall'Inizio questa storia che ha te
nuto per tre giorni con 11 fiato sospeso gli 
abitanti e i villeggianti di Tor S. Lorenzo. 

Mercoledì scorso Michele Topa, gestore d'un 
chiosco d'estate, pescatore d'Inverno, Intra
vede nel mare, proprio di fronte al suo banco, 
il grosso bidone. Per paura che un'ondata più 
forte delle altre lo porti a riva con il rischio di 
rompere le reti del pescatori chiama in aiuto 
Il figlio e con un po' di sforzi riesce a recupe
rare il contenitore, 

Una volta a riva l due, armati di un caccia* 
tlve. cercano di aprire uno del duetappl del 
fusto per vedere cosa c'è dentro. È prorplo 
allora che avviene «l'incidente-: Giancarlo 
Topa, 24 anni, figlio del pescatore, si schizza 
inavvertitamente con un liquido gelantlnoso 
e maledettamente puzzolente. In pochi mi
nuti la mano toccata dalla sostanza diventa 
bianca e poi scura, come se (osse ustionata. 
È, allora che nella spiaggia si difonde la voce 
che nel bidone potrebbero esserci delle scorie 

radioattive. Scatta l'allarme: vengono avver
tite Capitaneria di porto, unità sanitaria lo
cale, vigili, carabinieri e tecnici dell'Enea. La 
domanda è: rimuovere subito il contenitore o 
prima analizzarne 11 contenuto? Nel dubbio 
per tre giorni 11 bidone viene «Isolato* con del 
cartoni e piantonato giorno e notte da vigili e 
carabinieri. 

Finalmente venerdì pomeriggio arriva la 
prima risposta: non si tratta di sostanze ra
dioattive. Ieri mattina, Infine, c'è il «verdet
to» della unità sanitaria locale: Il bidone è 
pieno di fenolo. Ora 11 contenitore è al sicuro 
In un laboratorio del Comune di Ardea per 
ulteriori accertamenti. C'è solo da augurarsi 
che nei prossimi giorni non arrivino sulle 
spiagge vicine altri «compagni di viaggio». 

Carla Cheto 

Legge 
Galasso: 
come e 
dove nel 
Lazio? 11 

Ambiente, salvare il salvabile 
La Regione ha un anno e mezzo 
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Non tutti i venerdì sono neri. Quello del 2 agosto, ad esempio, 
potrebbe essere battezzato verde. Cosa è accaduto? Dopo un'atte
sa di decenni ed un lungo calvario parlamentare, finalmente il 
«Bel Paese» ha a disposizione uno strumento per porre un freno 
agli sfregi ambientali che finora è stato costretto a subire. Il 
Senato ha trasformato in legge il famoso e travagliato decreto 
Galasso. Le cime alpine oltre i 1600 metri, i picchi appenninici al 
di là dei 1200. i litorali marini e lacustri per una profondità di 
300 metri, le rive dei fiumi per 150 e perfino i ghiacciai ed i 
vulcani saranno «difesi dall'uomo» con un vincolo paesistico 
permanente. Qualcuno potrebbe obiettare che hanno chiuso la 
staila dopo che i buoi erano già usciti. E guardando le profonde 
ferite inferte al corpo del «nel Paese» non hanno tutti i torti. Ma 
la legge, che il prof. Giulio Carlo Argan ha definito «dì salute 
pubblica», non si limita a mettere lucchetti e sigilli al patrimo* 
nio ambientale italiano ancora ricchissimo. Il vincolo non signi
fica solo che gli eventuali predatori saranno condannati a «rico
struire» le zone di paesaggio che hanno deturpato, ma è soprat* 
tutto una misura per obbligare le Regioni a mettersi finalmente 
al lavoro per realizzare i piani paesistici e quelli urbanistico* 
territoriali. La cura del paesaggio è stata affidata con il decreto 

presidenziale n. 616 del "ti alle Regioni. Finora, però, per il solito 
balletto delle competenze la delega è rimasta a mezz'aria. Ora il 
Parlamento, fissando norme procedurali precise, impone alle 
Regioni di assumere un ruolo di primo piano in questa battaglia 
decisiva per la difesa dell'ambiente e per lo sfruttamento «intel
ligente» delle sue risorse. Le Regioni per conoscere e program
mare l'uso dei loro territori avranno tempo fino al 31 dicembre 
dell'86. La delega però non è una firma in bianco. Alla scadenza 
del termine fissato, alle Regioni che risulteranno inadempienti 
subentrerà lo Stato che avrà anche il potere di annullare le 
autorizzazioni regionali che si rivelino pregiudizievoli al pae
saggio e di integrare l'elenco dei vincoli. 

In attesa di vedere gli sviluppi di questa positiva contesa 
cerchiamo di vedere, con l'aiuto di Giuseppe Vanzi, responsabile 
del settore ambiente del comitato regionale del Pei, quali sono 
ora le condizioni ambientali del Lazio. Quali i pericoli ecologici 
più incombenti. Quali le misure urgenti per evitare quella che a 
distanza di pochi anni potrebbe diventare una catastrofe am
bientale. 

r. p. 

Fra 30 anni 
avremo 
il mare 

sotto casa 
Il 56% delle spiagge è in costante arretra
mento - Un'erosione «voluta» dall'uomo 

«Alla spiaggia, alla spiaggia. Tempo trentanni e se le cose 
non camberanno saremo costretti a dire all'ultima spiag
gia». Giuseppe Van2i guarda sconsolato una carta della costa 
laziale e con un'ondata dt cifre documenta la battuta iniziale. 
•II Lazio secondo gli studi fatti dal Cnr — dice — ha il prima
to dell'erosione. Il 56% delle sue coste viene inesorabilmente 
mangiato dal mare. Ed ecco i numeri di questo scempio. Dei 
287 chilometri di coste laziali 63 sono -alte* e 224 «basse*. Di 
queste ultime solo uno spicchio di dieci chilometri è in fase di 
avanzamento. Altri 83 chilometri sono stabili, mentre i re
stanti 125 chilometri di spiaggia sono in continua fase di 
arretramento. 

Ma cosa è successo? Perché il mare è diventato sempre più 
affamato di sabbia? «II mare ha sempre "mangiato" — dice 
Vanzi — solo che ci pensavano i fiumi, trasportando i detriti. 
a ricostruire il mal tolto. Poi è arrivato l'uomo a spezzare 
questo equilibrio naturale. Dighe e sbarramenti artificiali 
lungo i fiumi, i corsi d'acqua svenati dal canali di irrigazione 
fino alla rapina del loro letti sabbiosi*. 

I fiumi vengono cosi alleggeriti del loro prezioso carico di 
detriti e allo stesso tempo impoveriti della loro portata d'ac
qua e, ridotti in queste condizioni, si trascinano verso il mare 
mancando all'appuntamento naturale. «C'è poi la progressi
va riduzione del bacino del Tevere, che — spiega Vanzi — agli 
inizi del secolo aveva un'estensione di oltre 17 mila chilome
tri quadrati. Nel '45 si era ristretto a 13 mila e 700. Vent'annl 
dopo (è l'ultimo rilevamento disponibile fatto dal tecnici del
lo studio Volta di Savona) 11 "catino" naturale si era ridotto a 
4 mila e 900 chilometri quadrati. E sempre dal '45 al '65 
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l'apporto di sedimentazione del Tevere era diminuito di 150 
mila tonnellate*. 

Un dato più recente riferito all'anno '81 stima in 281 mila 
metri cubi la sabbia rapinata dall'alveo del biondo fiume. E 
le draghe non si limitano solo al Tevere, ma affondano i loro 
denti anche nei letti del Mignone, del Marta e del Fiora e non 
risparmiano nemmeno il mare. «A Nettuno ad esempio — 
racconta Vanzi — per evitare che il porto sia inghiottito dalla 
sabbia i moli vengono liberati dalla rena che, però, non viene 
usata per il rinascimento, ma venduta*. 

Vanzi riprende il triste viaggio lungo le coste. «A Sabaudia 
ormai ci sono solo strapiombi, Sperlonga ha dovuto rinun
ciare. suo malgrado, a 20 metri di arenile e c'è da dire — 
aggiunge — che l'uomo non si è limitato a colpire a monte 
(dighe, dragaggio) ma anche a valle o meglio a mare e l'ha 
fatto forse in buona fede e "consigliato" da una legge del 
1907. Parlo del cosidetti frangiflutti. Sono stupide barriere 
che magari per un po' salvano le spiaggette di alcuni stabili* 
menti ma intanto alterano l'arco di riflessione del moto on
doso e scaricano In maniera Innaturale la forza del mare su 
altre spiagge. Altri 25 anni di questo andazzo — commenta 
Vanzi — e bisognerà andare alla ricerca della spiaggia perdu
ta*. 

Le spiagge scivolano via come la sabbia, ma esiste anche il 
problema del loro uso selvaggio, incontrollato». Le cosiddet
te concessioni turistiche (stabilimenti,porticcloll, camping e 
via dicendo) come sono governate? «C'è l'anarchia più totale 
— risponde Vanzi —. Le concessioni sono di competenza 
delle Capitanerie di porto. Non si riesce a sapere nemmeno 

quante sono. La Regione ne ha contate per suo conto 280, ma 
si tratta sicuramente di una percentuale minima. La cosa più 
urgente da fare sarebbe quella di bloccare tutte le concessio
ni e dopo un'attenta verifica concedere solo quelle In sintonia 
con l'ambiente e il paesaggio. In questo campo — continua — 
si tratta anche di fare piazza pulita di forme di speculazione 
che gridano vendetta. Prendiamo il rimessaggio delle bar
che. Un privato cittadino o una società ottenne la concessio
ne pagando una cifra ridicola e poi per ricoverare uno yacht 
a Santa Marinella chiedono cento milioni all'anno. Perché, 
visto che le coste sono patrimonio pubblico, non far interve
nire gli enti locali che potrebbero investire gli Introiti di que
sti affitti per migliorare l'ambiente e la ricettività delle zone 
stesse? Faccio solo un esemplo — continua Vanzi — Ostia 
Antica ogni anno ospita 115 mila visitatori, ma potrebbero 
essere molti, ma molti di più se ci fossero strutture capaci di 
accogliere 1 turisti che ora sono costretti alla toccata e fuga». 

Bloccare le concessioni per mettere ordine lungo le coste, 
ma non c'è solo il mare. «Certo ci sono l laghi, l parchi 
naturali. In questo caso c'è il problema delle licenze edilizie. 
A che sene fare una riserva naturale se poi questa diventa il 
polo di attrazione della speculazione edilizia? E su questo 
versante le responsabilità della giunta regionale sono macro
scopiche. Nel corso di questi ultimi anni le licenze targate 
pentapartito sono state rilasciate a centinaia. Se veramente 
si vuole una corretta politica del territorio bisogna che lm* 
mediatamente la Regione congeli le richieste di varianti al 
piano regolatore avanzate dal Comuni. Tutte*. 

Ronaldo PtrgoRnt 
(Continua) 

Fiumicino; piccolo porto, dove il turismo è finito 

La darsena, la pesca, 
gli ombrelloni. Ma 

d'inverno è più bello 
Qui non si aspetta l'estate 

con ansia e con speranza; sem
plicemente arriva l'estate, dopo 
la primavera, secondo la sua se. 
quenza naturale. Da molti an
ni, ormai, Fiumicino ha smesso 
di essere una località balneare, 
relegata tutt'al più a luogo de
putato per un week end, o an
cora per In gita breve di un gior
no. Cosi anche in quest'ultimo 
sabato prima di Ferragosto 
lungo il molo o sul lungomare 
non c'è la calca che opprime al-
tre località. 

•A Fiumicino si può quasi di
re che la gente d'estate dimi
nuisce. non è più come dieci an
ni fa quando i romani arrivava
no in primavera per prenotare 
la casa per l'intera stagione». 
Paolo Mantieni, proprietario 
de «Le streghe», un bar in viale 
Torre Clementina, è giovane, 
ma dalla sua privilegiata «po
stazione» è un attendibile arbi
tro del movimento turistico di 
questo porticciolo sui generis. 
La sua opinione è condivisa da 
altri: da Enzo, che da 25 anni 
tiene il baracchino con le noc
cioline americane (lo sapevate 
che si cuociono in un forno spe
ciale?) proprio davanti al ponte 
di ferro per i pedoni, che quat
tro volte al giorno si apre per 
lasciare passare le barche diret
te ai cantieri. Enzo è assai pre
ciso: «Due camere e servizi qui 
costano un milione e mezzo, chi 
ci va? Il mare è sporco e allora 
la gente sceglie la riviera per le 
proprie vacanze». 

Mentre sono già pronte le lu
minarie per la festa dell'Assun
ta, ii 15 prossimo, oltrepassia
mo il ponte, avvolti da una 
brezza che attenua gli strali in
candescenti del solleone per 
raggiungere la spaggia e vedere 
quant'è sporco questo mare che 
nessuno vuole più. Oasi, Va
scello, Tirreno. Plaia. Le Ro-
chelles, Atlantic pub: insegne 
dimesse o pompose che indica
no «i bagni», dove ombrellone e 
sdraio possono costare dalle 
cinque alle diecimila lire, a se
conda se c'è la piscina o meno. 
Ma ovunque, in tutti gli stabili
menti, la sabbia è nera, poco in
vitante. e il mare è tutt'altro 
che una distesa di acqua limpi
da. Ma la gente, anche se non 
tantissima, continua a bagnar-
cisi, incurante dei cartelli che 
proprio davanti alle file di cabi
ne bianche, dalle porte verdi o 
arancione, indicano minacciosi: 
•Divieto di balneazione». Chi 
provvede a far rispettare que
ste norme? Chi tenta di salvare 
dall'incoscienza e dall'epatite 
virale i bagnanti ostinati? Nes
suno. E proprio accanto alle 
Oasi campeggia una palazzina 
rossa che ospita la «Seam», 
(Servizio antinquinamento). 
Gli impiegati di questo ufficio 
si ostinano a non saper nulla di 
mare sporco e pericoloso; cono
scono — e custodiscono gelosa
mente — solo i dati dell inqui
namento da idrocarburi e per
ciò non vogliono parlare. 

«Il problema dell'inquina
mento qui è assai serio — preci
sa invece Vincenzo Erre, addet
to amministrativo della capita
neria di porto, lunghi anni di 

Inquinamento e 
prezzi alti 

La crisi del 
diporto - Vietata 

la balneazione 

lavoro a Venezia prima e a Fiu
micino poi che non hanno con
taminato le "dopDie" del suo 
accento sardo —. Ogni inizio 
d'agosto nel Tevere, che qui si 
getta nel mare, compaiono pe
sci morti, avvelenati dall'ossido 
di piombo che scaricano le car
tiere e le fabbriche del Terna-
no. In questo mese gli stabili
menti chiudono e allora si pulì-
scono le vasche, gli impianti e si 
getta tutto nel fiume». Da anni 
pretori e associazioni ambien-
talistiche denunciano questo 
tipo di inquinamento, ma tutto 
continua come prima, placida
mente, come scorrono le acque 
del melmoso Tevere. 

Fiumicino, ex meta estiva, è 
ormai solo una darsena, picco
la, per un centinaio di barche. 
Ma anche in questo settore le 
cose non vanno bene come pri
ma. La crisi, nera, terribile, è 
arrivata nel mondo delle vele e 
dei motori. Solo la Naval can
tieri ha licenziato 25 operai, 
molte altre hanno dovuto ar
rangiarsi, costruendo mobili. I 
ricchi ricchi, è vero, continuano 
a comprare: mai come que
st'anno si sono venduti tanti 
•dodici metri», che usati costa
no dai 70 milioni in su. Gli altri. 
quelli che solo sei. sette anni fa 
avevano scoperto la nautica da 
diporto, sono costretti a vende
re. Diecimila lire al giorno per 
l'ormeggio d'estate, quindici
mila a metro lineare per il ri
messaggio (custodia e «toilet
te») d'inverno e in più il prezzo 
del carburante e tutto il resto: 
la barca è un lusso per tanti. 
Sia non per un famoso notaio 
romano che da venti anni pro
fessa e pratica un amore esclu
sivo per la pesca e che da que
sta estate ha deciso di abban
donare la darsena dell'Argen
tario per quella di Fiumicino. 

«È sicura, la gente che vi lavora 
ci sta da sempre e offre tante 
garanzie. Certo non è tutto effi
ciente, ma è comoda». 

Fiumicino è un porto per lo 
stazionamento invernale, in 
estate ci arriva chi vuol visitare 
Roma, come il propietario del 
mastodontico «Morondave», un 
•ventotto metri», quindici posti 
per dormire, una bazzecola da 
un miliardo o giù di li. Ma il 
movimento di quest'anno è sta
to al di sotto delle altre stagio
ni. solo ad agosto ha cominciato 
a lievitare. 

Per il settore della pesca, in
vece, tutto è tranquillo. Anzi è 
aumentata la flottiglia per il 
pesce azzurro. «Vengono da Na
poli a comprare qui., confida il 
proprietario della pescheria 
Crescenzi, che ammette anche 
di aver dovuto alzare i prezzi in 
questo periodo per l'eccesso 
della domanda: 35 mila le spi
gole, 22 il merluzzo, 15 il denti
ce. 

La darsena, la pesca sono 
componenti fondamentali, vi
tali per l'economia di Fiumici
no, ma anche l'aeroporto con i 
suoi operai e impiegati, dà lavo
ro al paese. Ne sa qualcosa il 
proprietario della trattoria 
•Della marina», voce burbera, 
ma mano felice nel preparare i 
cannelloni di mare e i polipettì 
affogati. «Quando fa caldo il la
voro diminuisce, perciò non 
sbaglio se dico che per tutti noi 
l'inverno è il periodo migliore: 
da ottobre a maggio è la stagio
ne d'oro per Fiumicino». Quan
do gii odori sono quelli giusti, la 
luce è quella vera, quando pas
seggiare sul molo conserva il fa
scino di altre epoche e di terre 
lontane. 

Rosanna Lampugnani 

Riapre la caccia nel Lazio 
Calendario venatorio limitato a tre giorni ogni settimana 
A Rieti e Viterbo si comincia a settembre - L'Arci protesta 

Tre giorni a scelta ogni 
settimana, due capi di sel
vaggina a testa e passeri da 
poter uccidere a volontà. So
no queste le decisioni princi
pali per il calendario venato
rio che va dall'8 agosto fino 
al 10 marzo, tranne per pro
vince di Viterbo e Rieti dove 
si può sparare solo due volte 
(all'apertura ed il 25 agosto) 
fino al giorno 2 settembre. 
D'accordo su tutto il resto, 
l'«Arcl caccia» ha protestato 
contro la limitazione nelle 
due province, perché I cac
ciatori si riverseranno così in 
massa nel resto del territori 
laziali. 

Il regime di caccia control
lata, in vigore ormai da mol
ti anni con forti limitazioni, 
prevede per questa stagione 
'85-'86 un elenco preciso del
le specie. Ogni cacciatore po
trà uscire con il fucile tre 
volte a settimana scegliendo 
tra la domenica, il lunedì, il 
mercoledì il giovedì e il saba
to (dovrà specificarlo nel tes
serino regionale). Ogni fucile 
•automatico» o doppietta po
trà uccidere non più di un 
cinghiale, un colino della 
Virginia, un coniglio selvati
co, una coturnice, una lepre 
comune, una pernice rossa e 
una starna. Per chi riesce a 

trovarli. I fagiani possono es
sere due. Piombo a volontà 
Invece contro passeri e stor
ni. 

Qualunque tipo di caccia è 
vietato nel terreni coltivati, 
in quelli distrutti o danneg
giati dal fuoco, nelle zone di 
ripopolamento, nelle oasi di 

[>rotezione e nelle acque del 
itorale. Fin qui le prescrizio

ni del calendario venatorio, 
con l'aggiunta delle ulteriori 
limitazioni nelle province di 
Rieti e Viterbo. Anche que
st'anno, ovviamente, le asso
ciazioni naturaliste hanno 
Firotestato, chiedendo l'abo-
izlone totale della caccia. 


